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Per l’imposizione diretta, la normativa in materia è tutto sommato scarna, e si 
limita:
 all’art. 47 co. 7 del TUIR, per cui le somme o il valore normale dei beni 

ricevuti dai soci in caso di recesso, esclusione, riscatto, riduzione del 
capitale esuberante o liquidazione anche concorsuale delle società ed 
enti soggetti all’IRES costituiscono utile per la parte che eccede il prezzo 
pagato per l'acquisto o la sottoscrizione delle azioni o quote annullate a 
fronte di tali operazioni;

 all’art. 20-bis del TUIR, per cui ai fini della determinazione dei redditi di 
partecipazione compresi nelle somme attribuite o nei beni assegnati ai soci 
o agli eredi dalle società di persone nelle medesime ipotesi si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 47 co. 7, fatta comunque 
salva la tassazione separata.
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Per il recesso da società di capitali la liquidazione può avvenire, seguendo 
un ordine gerarchico, con tre modalità:
 acquisto delle azioni o quote da parte degli altri soci, o di terzi: ai fini 

fiscali, si tratta di una ordinaria cessione di quote, in quanto le somme non 
derivano dal patrimonio della società;

 acquisto delle azioni da parte della società: il reddito si configura come 
un reddito di capitale, determinato come differenza tra quanto percepito e il 
costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione annullata (dalla lettura 
della C.M. 3.9.92 si evince che questo principio dovrebbe risultare 
confinato alle situazioni in cui l’acquisto delle azioni sia finalizzato al 
successivo annullamento);

 annullamento della partecipazione con utilizzo di riserve disponibili o, in 
caso di loro insufficienza o assenza, il capitale sociale: il reddito si 
configura come un reddito di capitale, determinato come differenza tra 
quanto percepito e il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione 
annullata. 
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Quale che sia la modalità con cui viene liquidata la quota, il punto di partenza 
per la determinazione del reddito è il costo fiscalmente riconosciuto della 
partecipazione annullata. 
La questione, però, non è immune da problematiche (vedi tabella che segue). 

Valore di partenza per la determinazione del reddito (recesso da srl e spa)
Si considera il costo fiscalmente riconosciuto così come
delineato dall’art. 68 co. 6 del TUIR.
Hanno effetto le rivalutazioni a pagamento operate in
base a leggi speciali.

Reddito rientrante tra i 
capital gain (art. 67 del 
TUIR)

Secondo l’Agenzia delle Entrate (risposta a interpello n.
441/2019), si considera il «prezzo pagato per l’acquisto
o la sottoscrizione delle quote annullate».
Non hanno effetto le rivalutazioni a pagamento operate
in base a leggi speciali.

Reddito rientrante tra i 
redditi di capitale (art. 
47 co. 7 del TUIR)
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Se a uscire dalla società sono persone fisiche che non detengono la 
partecipazione in regime di impresa e il recesso o l’esclusione si 
perfezionano con modalità che presuppongono l’annullamento della quota, è 
irrilevante la natura delle riserve che la società va ad annullare: tutto il 
reddito, infatti, ha natura di reddito di capitale. 
La tassazione avviene con ritenuta a titolo d’imposta del 26%. A questi fini, 
il socio deve preventivamente comunicare alla società il costo fiscalmente 
riconosciuto della partecipazione, di modo che la società operi il prelievo del 
26% sulla sola differenza. 

Per le deliberazioni avvenute entro il 31.12.2022 a beneficio di soci 
«qualificati», l’art. 1 co. 1006 della L. 205/2017 consentiva di applicare il 
previgente regime (tassazione in dichiarazione su una base imponibile 
ridotta); secondo due risposte a interpello della DRE Lombardia e della DRE 
Emilia-Romagna, tuttavia, il regime transitorio non poteva applicarsi in sede 
di recesso e liquidazione. 
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Se il provento ha natura di reddito di capitale, esso è tassato ove positivo, 
mentre nulla viene dedotto ove negativo (se, in altre parole, le somme 
ricevute o il valore normale dei beni assegnati sono inferiori al costo 
fiscalmente riconosciuto della partecipazione annullata). 
Possibili novità dalla delega fiscale (art. 5 co. 1 lett. d) della L. 111/2023), la 
quale prevede la «determinazione dei redditi di natura finanziaria sulla base 
del principio di cassa, con possibilità di compensazione, comprendendo, oltre 
alle perdite derivanti dalla liquidazione di società ed enti e da qualsiasi 
rapporto avente ad oggetto l'impiego del capitale, anche i costi e gli oneri 
inerenti (…)». 

Sempre nell’ipotesi in cui il provento abbia natura di reddito di capitale, il 
momento impositivo è quello della materiale corresponsione delle somme, o 
della materiale assegnazione di beni, e non quello in cui viene determinato in 
via definitiva il valore della quota (non vale la competenza, ma la cassa). 
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Se il socio fuoriesce da una società di persone commerciale (snc o sas), il 
reddito ha natura di reddito d’impresa (tale è da anni l’orientamento della 
prassi dell’Agenzia delle Entrate).

Sotto il profilo quantitativo, non cambiano le modalità di determinazione del 
reddito, basate sulla differenza tra le somme ricevute, o il valore normale dei 
beni assegnati, e il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione 
annullata. 
Per le persone fisiche, il regime naturale è quello della tassazione separata 
se il periodo di tempo intercorso tra la costituzione della società e la 
comunicazione del recesso o dell'esclusione, la deliberazione di riduzione del 
capitale, la morte del socio o l'inizio della liquidazione è superiore a cinque 
anni (art. 17 co. 1 lett. l) del TUIR); in questo caso, è fatto obbligo di 
corrispondere l’acconto del 20% sui redditi soggetti a tassazione separata. 
Rimane possibile l’opzione per la tassazione ordinaria. 
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Trattandosi di redditi d’impresa, essi sono tassati se positivi, ma dovrebbero 
essere dedotti se negativi (se, in altre parole, le somme ricevute o il valore 
normale dei beni assegnati sono inferiori al costo fiscalmente riconosciuto 
della partecipazione annullata). Le specifiche tecniche ai modelli di 
dichiarazione, però, «la pensano diversamente».

Il momento impositivo non dovrebbe essere quello della materiale 
corresponsione delle somme, dovendosi invece guardare al principio di 
competenza. Quindi:
 in linea generale, si ha tassazione nel momento in cui avviene il distacco 

del socio dalla compagine sociale (ad esempio, all’atto della dichiarazione 
di recesso);

 se, tuttavia, a questa data le somme non sono certe e oggettivamente 
determinabili, la tassazione viene spostata all’esercizio in cui questi 
requisiti sono integrati;

 se il socio contesta la quantificazione della quota (fatto frequente), c’è 
obbligo di dichiarare le somme non in contestazione, salvo poi dichiarare 
eventuali maggiori importi alla definizione della controversia.  
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Se il socio fuoriesce da una società semplice, il reddito è sempre 
quantificato ai sensi dell’art. 20-bis del TUIR, ma la qualificazione varia a 
seconda dei beni attribuiti (con conseguenti spazi per esenzioni o regimi di 
imposizione sostitutiva).  

Liquidazione della quota da parte della società semplice

Imponibile

Assegnazione di aree fabbricabili e altri immobili detenuti 
da meno di 5 anni

Assegnazione di partecipazioni

EsenteAssegnazione di altri immobili detenuti da almeno 5 anni

Imponibile

Cessione di aree fabbricabili e altri immobili detenuti da 
meno di 5 anni e attribuzione del ricavato ai soci

Cessione di partecipazioni e attribuzione del ricavato ai soci

EsenteCessione di altri immobili detenuti da almeno 5 anni e 
attribuzione del ricavato ai soci
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La valorizzazione della quota presenta aspetti particolari in sede di 
trasferimento a titolo gratuito (mortis causa o a seguito di donazione), per 
effetto dell’art. 16 co. 1 lett. b) del DLgs. 346/90. 

Valorizzazione delle quote di società (non quotate)
Valore proporzionalmente corrispondente a quello del patri-
monio netto dell’ente o della società risultante dal bilancio o
inventario, tenendo conto dei mutamenti sopravvenuti.

Presenza di bilancio 
o inventario

Valore complessivo dei beni e dei diritti appartenenti
all’ente o alla società al netto delle passività risultanti a
norma degli articoli da 21 a 23.

Assenza di bilancio o 
inventario

Istruzioni alla dichiarazione di successione: «l’avviamento viene escluso sia 
in presenza di bilancio o inventario, che in assenza dello stesso (…). In 
assenza di bilancio, il calcolo deve essere effettuato con riferimento al valore 
della partecipazione, e quindi al valore complessivo dei beni e diritti 
appartenenti alla società al netto delle passività, escludendo i beni non 
soggetti ad imposta e l’avviamento».


